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Come il canto delle sirene attirava i marinai sul fondo del mare, così nel pomeriggio di sabato 14 dicembre le inebrianti note della celebre opera “Rigoletto” di Giuseppe Verdi hanno attirato i cremonesi alla sua seconda ed ultima rappresentazione al teatro Ponchielli, sotto la magistrale direzione di Alessandro D’Agostini, direttore dalla ragguardevole carriera operistica. 
La storia ruota intorno al protagonista Rigoletto, un gobbo buffone della corte di Mantova, e ad una maledizione che gli viene lanciata all’inizio dell’opera dal vecchio conte di Monterone, troppo canzonato dal buffone.
Rigoletto ha una figlia, Gilda, che tiene intenzionalmente nascosta, ma i cortigiani riescono a scoprire della sua esistenza e la rapiscono, credendola la sua amante, per poi farla conoscere al libertino Duca di Mantova.
Ella si innamora di lui, ma egli la tradisce e Rigoletto assolda un sicario per vendicarsi del Duca. In un colpo di scena finale, Gilda, ancora innamorata, si sacrifica al posto del Duca per poi chiedere perdono al padre nella commovente e drammatica scena finale. 
La regia di Matteo Marziano Graziano soddisfa a pieno le aspettative, mentre le intense luci urtano le pupille in maniera eccessiva.
I costumi hanno colori brillanti, in particolar modo quello luccicante e abbagliante del Duca di Mantova, come fosse un eroe omerico.
Delle voci la migliore della serata è stata indubbiamente Bianca Tognocchi nei panni di Gilda, una Gilda estremamente ben interpretata e carica di pathos e drammaticità, rovinata tuttavia nella scena del sacrificio dal gesto del nano che la spinge sul pugnale del sicario Sparafucile, come a buttarla sul ridere. Anche il protagonista, Giuseppe Altomare, è riuscito a rendere perfettamente i sentimenti di Rigoletto e tutta la sua ira e frustrazione. Tutta la tensione si concentra nel secondo atto, quando, dopo le tuonanti parole di invettiva “Cortigiani, vil razza dannata”, l’improvvisa esplosione in aria di un colpo di rivoltella, prima puntata contro i cortigiani, che fa rabbrividire l’intero teatro, mostra un Rigoletto combattivo e guerriero, disposto a qualsiasi cosa per riavere sua figlia. Meno bene un poco spavaldo e timido a livello vocale Duca di Mantova di Paride Cataldo. Nel complesso una buona rappresentazione che ha reso onore al genio verdiano.

